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POPOLO DELLA VITA 
Omelia del cardinal arcivescovo di Milano 

Giovanni Colombo, allo stadio di S. Siro 
durante il convegno lombardo di preghiera 

per la «celebrazione della vita». 
 
Fratelli delle comunità cristiane di Lombardia, il bisogno di riflettere sui segni dell'ora presente e d'invocare 
dall’alto la luce e la forza per una testimonianza coraggiosa e serena vi attrasse a questa immensa 
assemblea sotto la cupola del cielo. Dall’India anche Madre Teresa di Calcutta - umile e grande figlia della 
Chiesa e nostra cara sorella - è venuta a comunicarci un poco del suo amore per ogni uomo, con particolare 
preferenza per i più abbandonati e sfigurati. 
Ci siamo adunati nel nome del Signore crocifisso e risorto intorno all'altare che ci richiama la sua memoria e 
ci ridona la sua presenza. Ma chi siamo noi? Noi siamo il popolo della vita e per la vita. 
Siamo il popolo della vita, perché a prezzo del suo sangue fummo riconquistati dall`«Autore della vita» e 
mediante il lavacro battesimale fummo inseriti in lui, come rami che dall'unico albero traggono linfa e 
prosperità. Siamo il popolo per la vita, perché Cristo stesso ci ha costituiti comunità missionaria, inviata nel 
mondo a offrire l'annuncio, l’esempio, il principio di un'esistenza nuova. 
In una società, come la nostra, scettica e protesa ai comodi più che ai valori, risuona ancora la potente voce 
del Signore Gesù che dice: «Io sono la risurrezione e la vita». Per coloro che credono in questa parola, la 
vita è una persona, Gesù Cristo. Chi umilia e contrasta la vita, oltraggia Cristo medesimo. E chi la tutela e la 
promuove, celebra Colui che con la sua morte ha rinchiuso per sempre nella tomba la nostra morte e con la 
sua risurrezione ha riportato l'uomo alla primitiva bellezza di immagine di Dio e ha esaltato per sempre 
tutta la vita e la vita di tutti. 
Tutta la vita, perché essa non è piena quando le manca la verità o l'amore o la pace o la libertà o la giustizia; 
la vita di tutti, perché essa è un diritto primario e inderogabile, di fronte al quale non c'è differenza di 
religione, di stirpe, di classe, di sesso, di cultura, di età, di salute, di capacità produttiva. 
Questa è la dottrina e l'opera di Cristo, fonte, maestro e redentore della vita. Ma egli sulla terra è il segno 
della contraddizione: c'è un mondo che lo respinge e un mondo che lo accoglie. 
 
Il mondo che rifiuta il Vangelo della vita 
Il mondo che si rende sordo alla sua voce e rescinde i legami con l'albero della vita, diventa il regno della 
morte, dove si scatena ogni assalto all'uomo: guerre e guerriglie, rapine e sequestri, sfruttamenti disumani 
del lavoro, inquinamenti e distruzioni delle risorse vitali, commerci infami di droga e di pornografia, 
sopraffazione dei deboli, emarginazione degli anziani, eliminazioni pretestuose degli incurabili. 
La legge che impera sul regno della morte si chiama egoismo. L'egoismo delle nazioni che sacrificano alla 
propria potenza gli aiuti che dovrebbero andare ai popoli emergenti e indigenti; l'egoismo delle industrie 
che mettono il profitto sopra l’uomo; l'egoismo di coloro che nella società inseguono il proprio tornaconto 
noncuranti dei diritti e dei disagi altrui; l'egoismo della donna che dicendo: «lo sono mia», bestemmia 
l'amore e chiama la morte per colui che ha concepito; l'egoismo di legislatori che nel timore di pesi 
maggiori e di impopolarità, oltrepassando scienza e coscienza, come rimedio degli aborti clandestini non 
sanno proporre che l'aborto consentito dallo Stato. Fondati sulla parola di Dio, che è parola di vita, noi 
sappiamo e dobbiamo proclamare che l'aborto legalizzato è sempre un crimine morale; edotti 
dall'esperienza infausta di altri Paesi, noi siamo persuasi che esso non risana ma aggrava la piaga che 
vorrebbe rimarginare e alla fine, velandone l'orrore e attutendone il rimorso, deforma le coscienze. 
Lo stile d'azione nel regno della morte è la violenza. Essa turba il pacifico convivere della gente onesta e 
laboriosa e, soprattutto in giorni recenti, rivolge di preferenza i suoi colpi alle associazioni e alle iniziative 
cattoliche, nel tentativo di intimidirle. Non mancano, oggi, quelli che vorrebbero - come già le autorità di 
Gerusalemme per gli Apostoli - negarci e voce e spazio nella vita pubblica. 
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Il mondo che accoglie l’Autore della vita 
Il mondo, invece, che accoglie l’insegnamento di Cristo e rimane in lui vitalmente unito come membro del 
medesimo Corpo, il mondo di cui noi cristiani siamo annunciatori e cittadini, è il regno della vita. ln esso 
l'uomo, ogni giorno, è invitato a rinnovarsi dal di dentro per rendersi sempre più somigliante al Padre che è 
nei cieli; in esso qualsiasi vita umana, anche quella del più piccolo o più deforme, è una ricchezza suprema 
da custodire e da sviluppare. 
La legge del regno della vita si chiama amore. Anzitutto l'amore di cui Cristo è sorgente ed esempio: un 
amore che in mezzo ai lupi preferisce vivere da agnello; che per la giustizia non versa il sangue degli altri ma 
il proprio; che alla creatura smarrita e infelice, fosse pure il nemico peggiore o la donna caduta più in basso, 
offre perdono e pace. 
Di questo amore la Madonna ci ha dato l'imitazione più pura e più alta. Di fronte al progetto di Dio, Ella non 
si è rinserrata nell’affermazione dei propri diritti, anzi, aprendosi in una donazione senza riserve ha detto: 
«lo sono tua, si faccia di me secondo il tuo volere». Così per la prima è entrata in quell'unica vera 
rivoluzione del mondo, che comincia da Cristo. 
Anche noi, che apparteniamo al regno della vita, istaurato dal Figlio di Dio, dobbiamo sulla scia della 
Vergine Madre riconoscere per unica legge l'amore. E l’amore ci preservi dall'ipocrisia di crederci migliori o 
più a posto degli altri; ci impedisca di adagiarci in una giustizia a misura di compiacimento umano; ci 
convinca che la salvezza viene solo dallo scandalo della croce, su cui il Figlio di Dio «morendo ha dato la vita 
al mondo». 
Dalla croce i giovani e i genitori cristiani trarranno la forza di rispettare, tutelare e amare la vita, anche nelle 
circostanze più dure. Di là, i discepoli del Signore attingeranno l'ispirazione e la volontà operosa di creare 
nel Paese una coscienza sociale, impegnata non solo a rimuovere le difficoltà che spingono al rifiuto e alla 
soppressione della vita, ma anche a creare gli strumenti idonei ad accoglierla e a confortarla. E bisognerà 
risalire altresì a cause generali ma non meno insidiose: al lassismo che tutto permette, al cinismo che 
spegne ogni slancio dello spirito. l giovani contestano il vuoto morale della società e aspettano guide e 
modelli verso ideali che li rendano capaci di sacrificio e di generosità, ormai convinti che se non si eleva il 
costume, alla vita non si giova. 
Anche il regno della vita ha un suo stile d'azione: è il coraggio. Il coraggio di chi non si cura del plauso e del 
successo, ma si preoccupa della fedeltà al Vangelo; il coraggio di testimoniare senza stanchezza che 
nessuna legge, nessun comportamento degli uomini, quando è in contrasto con la volontà immutabile del 
Signore, può rendere lecito ciò che è illecito; il coraggio di rispondere - come gli Apostoli - a coloro che ci 
vorrebbero muti e sottomessi: «Bisogna ubbidire a Dio piuttosto che agli uomini». 
 
La nostra scelta 
Cristiani di Lombardia, sorelle e fratelli, popolo della vita e per la vita, la nostra risposta è chiara e ferma; 
«Sì alla vita; no a tutto ciò che la respinge, la opprime e la sopprime». 
La nostra non è una scelta di parte politica, ma una scelta di civiltà per una società diversa, pienamente 
umana, autenticamente cristiana. Essa non si esaurisce in una celebrazione di preghiera, ma dalla preghiera 
trae ardimento costante per diventare testimonianza e azione rinnovatrice nell’ambito del bene comune. 
Siamo deboli, lo sappiamo. Ma non siamo soli, e perciò siamo forti. Abbiamo l`incrollabile speranza del 
mondo futuro, che solo dà senso e scopo agli anni terreni. Abbiamo il Pane della vita, che ci sorregge e ci 
rianima lungo il cammino. Il principe della vita, il vincitore della morte, è con noi e non ci abbandona: «Ecco 
io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo». 
 
 
 


